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Il giocatore azzurro si racconta dagli inizi ad oggi passando per l'amicizia con Andy Fava

Simone Bolelli conquista il Ct Vicenza
"Il tennis è uno sport in cui è facile perdersi"

A fi ne partita l'abbraccio 
con l'amico Andy Fava

Altri momenti della giornata vicentina: sopra la sfi da del doppio 
con Valter Deanesi in versione... Natale, a sinistra con la 

farmacista e sponsor Marina Milan, sotto una dedica speciale al 
CT Vicenza ed una posa con Michele Battezzati promotore 
di quel grande movimento amatoriale che è Tennis We Can

devi fare delle scelte e cercare 
di capire se i sogni si realizze-
ranno".
In mezzo, poi, c'era anche la 
scuola: "Cercavo di studiare 
per prendere il diploma - con-
fessa - anche se era davvero 
diffi cili conciliare lo studio con 
lo sport".
Bolelli ha chiuso un 2014 dav-
vero positivo sotto il profi lo 
dei risultati: "Dopo le vicissi-
tudini per l'infortunio al polso 
era dieci mesi che ero fuori dai 
campi di gioco e, di conseguen-
za, pensavo di metterci un po' 
di tempo per ritrovare forma e 
successi. Invece, sorprendente-
mente, ho ritrovato abbastan-
za in fretta la qualità del mio 
tennis e con il bel gioco sono 
riuscito a togliermi delle belle 
soddisfazioni".
- Gli obiettivi per il 2015?
"Mi piacerebbe battere il mio 
best-ranking, vale a dire il 36° 
posto in classifi ca e cercare di 
vincere qualche torneo impor-
tante. La stagione partirà con 
Doha, Sidney e Melbourne".
Intanto sabato Simone ha ritro-
vato l'amico Andy Fava: "Ci 
conosciamo dai tempi di Civi-
dino, dell'accademia di Vavas-
sori. Dormivamo assieme ed 
abbiamo trascorso assieme tan-
ti bei momenti. Andy era un po' 

più grande di me e, quando ha 
preso la patente, era costretto 
a scorrazzare in macchina noi 
che eravamo più piccoli. Poi, 
abbiamo preso strade differenti, 
ma siamo rimasti in contatto e 
ci sentiamo di tanto in tanto. Mi 
ha fatto conoscere anche la sua 
nuova fi danzata".
- Il tuo consiglio ad un ragazzo 
che volesse cercare di seguire 
la tua carriera?
"Quando sei ragazzo devi fare 
molti sacrifi ci, che non tutti 
sono disposti a sostenere, so-
prattutto in un'età in cui avre-
sti voglia di dedicarti anche ad 
altre cose. Il fatto è che prima 
arrivi e prima inizi a guadagna-
re: non c'è una via di mezzo. Se 
vuoi sfondare devi seguire solo 
la strada del lavoro e dei grandi 
sacrifi ci".
- Meglio restare in Italia op-
pure frequentare un'accademia 
all'estero?
"Da noi c'è una buona scuola, 
soprattutto a livello tecnico. 
Ad esempio al Centro Coni di 
Tirrenia dove mi alleno ci sono 
tanti giovani promettenti. Non 
credo che l'Italia sia da meno di 
altri paesi".
- Ma come mai hai scelto pro-
prio la racchetta?
"In realtà la mia è stata una 
scelta casuale. Abitavo tra la 

scuola ed il circolo, il Country 
Club di Villanova di Castena-
so. Mio papà in realtà aveva 
giocato a calcio, nel Medicina, 
fi no alla serie C: io, invece, non 
ho mai pensato a seguire le sue 
orme. Ho fatto nuoto e, ogni 
tanto, gioco a pallone con gli 
amici anche se devo stare atten-
to a non farmi male". 
- Il bello ed il brutto del tennis?
"Il bello è che ogni settimana ti 
puoi rifare e cambiare le carte 
in gioco. Ci sono 25 - 30 tor-
nei nell'arco di una stagione 
in cui fare risultato mentre, in 
altri sport, hai due o tre appun-
tamenti importanti da non falli-
re. Il brutto, invece, soprattutto 
con il passare degli anni, sono 
i continui viaggi e gli aerei da 
prendere anche perchè alla fi ne, 
quando sei in un posto, vedi 
solo l'hotel ed i campi. E' an-
che vero, però, che girando il 
mondo ti fai una bella schiera 
di amici".
- Ma chi sono gli amici nel cir-
cuito?
"In realtà vado d'accordo un po' 
con tutti, anche se con Fabio 
Fognini c'è un'amicizia speciale 
e giochiamo assieme il doppio. 
Il mio mito, però, è Roger Fe-
derer, che io considero il gioca-
tore più forte di tutti i tempi".

Paola Ambrosetti


